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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE PER LA 43a GIORNATA MONDIALE DELLE
COMUNICAZIONI SOCIALI

"Nuove tecnologie, nuove relazioni. Promuovere una cultura di rispetto, di dialogo, di amicizia". Questo il tema
scelto dal Santo Padre Benedetto XVI per la 43a Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali 2009.
Pubblichiamo di seguito il Messaggio del Santo Padre:

● TESTO ORIGINALE IN LINGUA ITALIANANuove tecnologie, nuove relazioni.
Promuovere una cultura di rispetto, di dialogo, di amicizia

Cari fratelli e sorelle,

in prossimità ormai della Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali, mi è caro rivolgermi a voi per esporvi
alcune mie riflessioni sul tema scelto per quest’anno: Nuove tecnologie, nuove relazioni. Promuovere una
cultura di rispetto, di dialogo, di amicizia. In effetti, le nuove tecnologie digitali stanno determinando cambiamenti
fondamentali nei modelli di comunicazione e nei rapporti umani. Questi cambiamenti sono particolarmente
evidenti tra i giovani che sono cresciuti in stretto contatto con queste nuove tecniche di comunicazione e si
sentono quindi a loro agio in un mondo digitale che spesso sembra invece estraneo a quanti di noi, adulti, hanno
dovuto imparare a capire ed apprezzare le opportunità che esso offre per la comunicazione. Nel messaggio di
quest’anno, il mio pensiero va quindi in modo particolare a chi fa parte della cosiddetta generazione digitale: con
loro vorrei condividere alcune idee sullo straordinario potenziale delle nuove tecnologie, se usate per favorire la
comprensione e la solidarietà umana. Tali tecnologie sono un vero dono per l’umanità: dobbiamo perciò far sì
che i vantaggi che esse offrono siano messi al servizio di tutti gli esseri umani e di tutte le comunità, soprattutto
di chi è bisognoso e vulnerabile.

L’accessibilità di cellulari e computer, unita alla portata globale e alla capillarità di internet, ha creato una
molteplicità di vie attraverso le quali è possibile inviare, in modo istantaneo, parole ed immagini ai più lontani ed
isolati angoli del mondo: è, questa, chiaramente una possibilità impensabile per le precedenti generazioni. I
giovani,  in  particolare,  hanno  colto  l’enorme potenziale  dei  nuovi  media  nel  favorire  la  connessione,  la
comunicazione e la comprensione tra individui e comunità e li utilizzano per comunicare con i propri amici, per
incontrarne di nuovi, per creare comunità e reti, per cercare informazioni e notizie, per condividere le proprie
idee e opinioni. Molti benefici derivano da questa nuova cultura della comunicazione: le famiglie possono restare
in contatto anche se divise da enormi  distanze,  gli  studenti  e  i  ricercatori  hanno un accesso più facile  e



immediato ai documenti, alle fonti e alle scoperte scientifiche e possono, pertanto, lavorare in équipe da luoghi
diversi;  inoltre  la  natura  interattiva  dei  nuovi  media  facilita  forme  più  dinamiche  di  apprendimento  e  di
comunicazione, che contribuiscono al progresso sociale.

Sebbene sia motivo di meraviglia la velocità con cui le nuove tecnologie si sono evolute in termini di affidabilità e
di efficienza, la loro popolarità tra gli utenti non dovrebbe sorprenderci, poiché esse rispondono al desiderio
fondamentale delle persone di entrare in rapporto le une con le altre. Questo desiderio di comunicazione e
amicizia è radicato nella nostra stessa natura di esseri umani e non può essere adeguatamente compreso solo
come risposta alle innovazioni tecnologiche. Alla luce del messaggio biblico, esso va letto piuttosto come riflesso
della nostra partecipazione al comunicativo ed unificante amore di Dio, che vuol fare dell’intera umanità un’unica
famiglia. Quando sentiamo il bisogno di avvicinarci ad altre persone, quando vogliamo conoscerle meglio e farci
conoscere, stiamo rispondendo alla chiamata di Dio – una chiamata che è impressa nella nostra natura di esseri
creati a immagine e somiglianza di Dio, il Dio della comunicazione e della comunione.

Il desiderio di connessione e l’istinto di comunicazione, che sono così scontati nella cultura contemporanea, non
sono in verità che manifestazioni moderne della fondamentale e costante propensione degli esseri umani ad
andare oltre se stessi per entrare in rapporto con gli altri. In realtà, quando ci apriamo agli altri, noi portiamo a
compimento i nostri bisogni più profondi e diventiamo più pienamente umani. Amare è, infatti, ciò per cui siamo
stati progettati dal Creatore. Naturalmente, non parlo di passeggere, superficiali relazioni; parlo del vero amore,
che costituisce il centro dell’insegnamento morale di Gesù: "Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con
tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza" e "Amerai il tuo prossimo come te stesso" (cfr
Mc 12,30-31). In questa luce, riflettendo sul significato delle nuove tecnologie, è importante considerare non solo
la loro indubbia capacità di favorire il contatto tra le persone, ma anche la qualità dei contenuti che esse sono
chiamate a mettere in circolazione. Desidero incoraggiare tutte le persone di buona volontà, attive nel mondo
emergente della comunicazione digitale, perché si impegnino nel promuovere una cultura del rispetto, del
dialogo, dell’amicizia.

Pertanto, coloro che operano nel settore della produzione e della diffusione di contenuti dei nuovi media non
possono non sentirsi impegnati al rispetto della dignità e del valore della persona umana. Se le nuove tecnologie
devono servire al bene dei singoli e della società, quanti ne usano devono evitare la condivisione di parole e
immagini degradanti per l’essere umano, ed escludere quindi ciò che alimenta l’odio e l’intolleranza, svilisce la
bellezza e l’intimità della sessualità umana, sfrutta i deboli e gli indifesi.

Le nuove tecnologie hanno anche aperto la strada al dialogo tra persone di differenti paesi, culture e religioni. La
nuova arena digitale, il cosiddetto cyberspace, permette di incontrarsi e di conoscere i valori e le tradizioni degli
altri. Simili incontri, tuttavia, per essere fecondi, richiedono forme oneste e corrette di espressione insieme ad un
ascolto attento e rispettoso. Il dialogo deve essere radicato in una ricerca sincera e reciproca della verità, per
realizzare la promozione dello sviluppo nella comprensione e nella tolleranza. La vita non è un semplice
succedersi  di  fatti  e di  esperienze: è piuttosto ricerca del vero, del bene e del bello.  Proprio per tale fine
compiamo le nostre scelte, esercitiamo la nostra libertà e in questo, cioè nella verità, nel bene e nel bello,
troviamo felicità e gioia. Occorre non lasciarsi ingannare da quanti cercano semplicemente dei consumatori in
un mercato di possibilità indifferenziate, dove la scelta in se stessa diviene il bene, la novità si contrabbanda
come bellezza, l’esperienza soggettiva soppianta la verità.

Il concetto di amicizia ha goduto di un rinnovato rilancio nel vocabolario delle reti sociali digitali emerse negli
ultimi anni. Tale concetto è una delle più nobili conquiste della cultura umana. Nelle nostre amicizie e attraverso
di esse cresciamo e ci sviluppiamo come esseri umani. Proprio per questo la vera amicizia è stata da sempre
ritenuta una delle ricchezze più grandi di cui l’essere umano possa disporre. Per questo motivo occorre essere
attenti a non banalizzare il concetto e l’esperienza dell’amicizia. Sarebbe triste se il nostro desiderio di sostenere
e sviluppare on-line le amicizie si realizzasse a spese della disponibilità per la famiglia, per i vicini e per coloro
che si incontrano nella realtà di ogni giorno, sul posto di lavoro, a scuola, nel tempo libero. Quando, infatti, il
desiderio di connessione virtuale diventa ossessivo, la conseguenza è che la persona si isola, interrompendo la
reale interazione sociale. Ciò finisce per disturbare anche i modelli di riposo, di silenzio e di riflessione necessari
per un sano sviluppo umano.
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L’amicizia è un grande bene umano, ma sarebbe svuotato del suo valore, se fosse considerato fine a se stesso.
Gli amici devono sostenersi e incoraggiarsi l’un l’altro nello sviluppare i loro doni e talenti e nel metterli  al
servizio della comunità umana. In questo contesto, è gratificante vedere l’emergere di nuove reti digitali che
cercano di promuovere la solidarietà umana, la pace e la giustizia, i diritti umani e il rispetto per la vita e il bene
della creazione. Queste reti possono facilitare forme di cooperazione tra popoli di diversi contesti geografici e
culturali, consentendo loro di approfondire la comune umanità e il senso di corresponsabilità per il bene di tutti.
Ci si deve tuttavia preoccupare di far sì che il mondo digitale, in cui tali reti possono essere stabilite, sia un
mondo veramente accessibile a tutti. Sarebbe un grave danno per il futuro dell’umanità, se i nuovi strumenti
della comunicazione, che permettono di condividere sapere e informazioni in maniera più rapida e efficace, non
fossero resi accessibili a coloro che sono già economicamente e socialmente emarginati o se contribuissero
solo  a  incrementare  il  divario  che separa i  poveri  dalle  nuove reti  che si  stanno sviluppando al  servizio
dell’informazione e della socializzazione umana.

Vorrei concludere questo messaggio rivolgendomi, in particolare, ai giovani cattolici, per esortarli a portare nel
mondo digitale la testimonianza della loro fede. Carissimi, sentitevi impegnati ad introdurre nella cultura di
questo nuovo ambiente comunicativo e informativo i valori su cui poggia la vostra vita! Nei primi tempi della
Chiesa, gli Apostoli e i loro discepoli hanno portato la Buona Novella di Gesù nel mondo greco romano: come
allora l’evangelizzazione, per essere fruttuosa, richiese l’attenta comprensione della cultura e dei costumi di quei
popoli pagani nell’intento di toccarne le menti e i cuori, così ora l’annuncio di Cristo nel mondo delle nuove
tecnologie suppone una loro approfondita conoscenza per un conseguente adeguato utilizzo. A voi, giovani, che
quasi spontaneamente vi trovate in sintonia con questi nuovi mezzi di comunicazione, spetta in particolare il
compito  della  evangelizzazione  di  questo  "continente  digitale".  Sappiate  farvi  carico  con  entusiasmo
dell’annuncio del Vangelo ai vostri coetanei! Voi conoscete le loro paure e le loro speranze, i loro entusiasmi e le
loro delusioni: il dono più prezioso che ad essi potete fare è di condividere con loro la "buona novella" di un Dio
che s’è fatto uomo, ha patito, è morto ed è risorto per salvare l’umanità. Il cuore umano anela ad un mondo in
cui regni l’amore, dove i doni siano condivisi, dove si edifichi l’unità, dove la libertà trovi il proprio significato nella
verità e dove l’identità di ciascuno sia realizzata in una comunione rispettosa. A queste attese la fede può dare
risposta: siatene gli araldi! Il Papa vi è accanto con la sua preghiera e con la sua benedizione.

Dal Vaticano, 24 gennaio 2009, Festa di San Francesco di Sales.

BENEDICTUS PP. XVI

[00126-01.01] [Testo originale: Italiano]

● TRADUZIONE IN LINGUA INGLESE

 New Technologies, New Relationships.
Promoting a culture of Respect, Dialogue and Friendship

Dear Brothers and Sisters,

In anticipation of the forthcoming World Communications Day, I would like to address to you some reflections on
the theme chosen for  this year -  New Technologies,  New Relationships:  Promoting a culture of  Respect,
Dialogue and Friendship. The new digital technologies are, indeed, bringing about fundamental shifts in patterns
of communication and human relationships. These changes are particularly evident among those young people
who have grown up with the new technologies and are at home in a digital world that often seems quite foreign
to those of us who, as adults, have had to learn to understand and appreciate the opportunities it has to offer for
communications. In this year’s message, I am conscious of those who constitute the so-called digital generation
and I would like to share with them, in particular, some ideas concerning the extraordinary potential of the new
technologies, if they are used to promote human understanding and solidarity. These technologies are truly a gift
to humanity and we must endeavour to ensure that the benefits they offer are put at the service of all human
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individuals and communities, especially those who are most disadvantaged and vulnerable.

The accessibility of mobile telephones and computers, combined with the global reach and penetration of the
internet,  has  opened  up  a  range  of  means  of  communication  that  permit  the  almost  instantaneous
communication of words and images across enormous distances and to some of the most isolated corners of the
world; something that would have been unthinkable for previous generations. Young people, in particular, have
grasped the enormous capacity of the new media to foster connectedness, communication and understanding
between individuals and communities, and they are turning to them as means of communicating with existing
friends, of meeting new friends, of forming communities and networks, of seeking information and news, and of
sharing their ideas and opinions. Many benefits flow from this new culture of communication: families are able to
maintain contact across great distances; students and researchers have more immediate and easier access to
documents, sources and scientific discoveries, hence they can work collaboratively from different locations;
moreover, the interactive nature of many of the new media facilitates more dynamic forms of learning and
communication, thereby contributing to social progress.

While the speed with which the new technologies have evolved in terms of their efficiency and reliability is rightly
a source of wonder, their popularity with users should not surprise us, as they respond to a fundamental desire
of people to communicate and to relate to each other. This desire for communication and friendship is rooted in
our very nature as human beings and cannot be adequately understood as a response to technical innovations.
In  the light  of  the biblical  message,  it  should be seen primarily  as a reflection of  our  participation in  the
communicative and unifying Love of God, who desires to make of all  humanity one family.  When we find
ourselves drawn towards other people, when we want to know more about them and make ourselves known to
them, we are responding to God’s call – a call that is imprinted in our nature as beings created in the image and
likeness of God, the God of communication and communion.

The desire for connectedness and the instinct for communication that are so obvious in contemporary culture are
best understood as modern manifestations of the basic and enduring propensity of humans to reach beyond
themselves and to seek communion with others. In reality, when we open ourselves to others, we are fulfilling
our deepest need and becoming more fully human. Loving is, in fact, what we are designed for by our Creator.
Naturally, I am not talking about fleeting, shallow relationships, I am talking about the real love that is at the very
heart of Jesus’ moral teaching: "You must love the Lord your God with all your heart, with all your soul, with all
your mind, and with all your strength" and "You must love your neighbour as yourself" (cf. Mk 12:30-31). In this
light, reflecting on the significance of the new technologies, it is important to focus not just on their undoubted
capacity to foster contact between people, but on the quality of the content that is put into circulation using these
means.  I  would  encourage all  people  of  good will  who are active in  the emerging environment  of  digital
communication to commit themselves to promoting a culture of respect, dialogue and friendship.

Those who are active in the production and dissemination of new media content, therefore, should strive to
respect the dignity and worth of the human person. If the new technologies are to serve the good of individuals
and of society, all users will avoid the sharing of words and images that are degrading of human beings, that
promote hatred and intolerance, that debase the goodness and intimacy of human sexuality or that exploit the
weak and vulnerable.

The new technologies have also opened the way for dialogue between people from different countries, cultures
and religions. The new digital arena, the so-called cyberspace, allows them to encounter and to know each
other’s traditions and values. Such encounters, if they are to be fruitful, require honest and appropriate forms of
expression together with attentive and respectful listening. The dialogue must be rooted in a genuine and mutual
searching for truth if it is to realize its potential to promote growth in understanding and tolerance. Life is not just
a succession of events or experiences: it is a search for the true, the good and the beautiful. It is to this end that
we make our choices; it is for this that we exercise our freedom; it is in this – in truth, in goodness, and in beauty
– that we find happiness and joy. We must not allow ourselves to be deceived by those who see us merely as
consumers in a market of undifferentiated possibilities, where choice itself becomes the good, novelty usurps
beauty, and subjective experience displaces truth.
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The concept of  friendship has enjoyed a renewed prominence in the vocabulary of  the new digital  social
networks that have emerged in the last few years. The concept is one of the noblest achievements of human
culture. It is in and through our friendships that we grow and develop as humans. For this reason, true friendship
has always been seen as one of the greatest goods any human person can experience. We should be careful,
therefore, never to trivialize the concept or the experience of friendship. It would be sad if our desire to sustain
and develop on-line friendships were to be at  the cost of  our availability to engage with our families,  our
neighbours and those we meet in the daily reality of our places of work, education and recreation. If the desire
for virtual connectedness becomes obsessive, it may in fact function to isolate individuals from real social
interaction while also disrupting the patterns of rest, silence and reflection that are necessary for healthy human
development.

Friendship is a great human good, but it would be emptied of its ultimate value if it were to be understood as an
end in itself. Friends should support and encourage each other in developing their gifts and talents and in putting
them at the service of the human community. In this context, it is gratifying to note the emergence of new digital
networks that seek to promote human solidarity, peace and justice, human rights and respect for human life and
the good of  creation.  These networks can facilitate  forms of  co-operation between people from different
geographical and cultural contexts that enable them to deepen their common humanity and their sense of
shared responsibility for the good of all. We must, therefore, strive to ensure that the digital world, where such
networks can be established, is a world that is truly open to all. It would be a tragedy for the future of humanity if
the new instruments of communication, which permit the sharing of knowledge and information in a more rapid
and  effective  manner,  were  not  made  accessible  to  those  who  are  already  economically  and  socially
marginalized, or if it should contribute only to increasing the gap separating the poor from the new networks that
are developing at the service of human socialization and information.

I  would like to conclude this message by addressing myself,  in particular,  to young Catholic believers: to
encourage them to bring the witness of their faith to the digital world. Dear Brothers and Sisters, I ask you to
introduce into the culture of this new environment of communications and information technology the values on
which you have built your lives. In the early life of the Church, the great Apostles and their disciples brought the
Good News of Jesus to the Greek and Roman world. Just as, at that time, a fruitful evangelization required that
careful attention be given to understanding the culture and customs of those pagan peoples so that the truth of
the gospel would touch their hearts and minds, so also today, the proclamation of Christ in the world of new
technologies  requires  a  profound  knowledge  of  this  world  if  the  technologies  are  to  serve  our  mission
adequately. It falls, in particular, to young people, who have an almost spontaneous affinity for the new means of
communication,  to  take on the responsibility  for  the evangelization of  this  "digital  continent".  Be sure to
announce the Gospel to your contemporaries with enthusiasm. You know their fears and their hopes, their
aspirations and their disappointments: the greatest gift you can give to them is to share with them the "Good
News" of a God who became man, who suffered, died and rose again to save all people. Human hearts are
yearning for a world where love endures, where gifts are shared, where unity is built, where freedom finds
meaning  in  truth,  and  where  identity  is  found  in  respectful  communion.  Our  faith  can  respond  to  these
expectations: may you become its heralds! The Pope accompanies you with his prayers and his blessing.

From the Vatican, 24 January 2009

BENEDICTUS PP. XVI

[00126-02.01] [Original text: Italian]

 

● TRADUZIONE IN LINGUA FRANCESE

 Nouvelles technologies, nouvelles relations.
Promouvoir une culture de respect, de dialogue, d’amitié

Chers frères et sœurs,
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 àl’approche de la Journée Mondiale des Communications Sociales, c'est avec joie que je m’adresse à vous
pour vous exposer quelques-unes de mes réflexions sur le thème choisi cette année: Nouvelles technologies,
nouvelles relations. Promouvoir une culture de respect, de dialogue, d'amitié. En effet, les nouvelles
technologies digitales déterminent des changements fondamentaux dans les modèles de communication et
dans les rapports humains. Ces changements sont particulièrement évidents chez les jeunes dont la croissance
est étroitement liée à ces nouvelles techniques de communication. Ils sont donc à leur aise dans un monde
digital qui, par contre, semble souvent étranger à ceux d’entre nous, adultes, qui ont dû apprendre à
comprendre et à apprécier les opportunités que ce monde offre à la communication. Dans le message de cette
année, j’ai donc pensé m’adresser en particulier à ceux qui font partie de cette génération digitale: je voudrais
partager avec eux quelques idées sur l’extraordinaire potentiel que détiennent les nouvelles technologies quand
elles sont utilisées pour favoriser la compréhension et la solidarité humaine. Ces technologies sont un véritable
don pour l'humanité: par conséquent, nous devons faire en sorte que les avantages qu'elles offrent soient mis
au service de tous les êtres humains, surtout de ceux qui sont dans le besoin et sont vulnérables, et de toutes
les communautés.

 L'accessibilité des téléphones portables et des ordinateurs, unie à la portée globale et à la capillarité d'internet,
a créé une multiplicité de canaux à travers lesquels il est possible d’envoyer, de manière instantanée, des mots
et des images aux angles les plus éloignés et les plus isolés du monde: c’est bien sûr une possibilité qui, pour
les générations précédentes, était impensable. Les jeunes, en particulier, ont compris l’énorme capacité des
nouveaux médias de favoriser la connexion, la communication et la compréhension entre les individus et les
communautés, et ils les utilisent pour communiquer avec leurs propres amis, pour en rencontrer de nouveaux,
pour créer des communautés et des réseaux, pour chercher des informations et des nouvelles, pour partager
leurs idées et leurs opinions. De nombreux avantages dérivent de cette nouvelle culture de la communication:
les familles peuvent rester en contact, même si elles sont séparées par d'énormes distances, les étudiants et les
chercheurs peuvent accéder plus facilement et immédiatement aux documents, aux sources et aux découvertes
scientifiques et ils peuvent, par conséquent, travailler en équipe à partir de différents lieux; en outre, la nature
interactive des nouveaux médias facilite des formes plus dynamiques d'instruction et de communication, qui
contribuent au progrès social.

 Bien que soit un motif d’étonnement la vitesse avec laquelle les nouvelles technologies se sont développées eu
égard à leur fiabilité et à leur efficacité, leur popularité parmi les usagers ne devrait pas nous surprendre,
puisqu'elles répondent au désir fondamental des personnes d'entrer en relation les unes avec les autres. Ce
désir de communication et d'amitié est enraciné dans notre propre nature d'êtres humains et ne peut être
compris de façon adéquate uniquement comme une réponse aux innovations technologiques. À la lumière du
message biblique, ce désir doit plutôt être considéré comme un reflet de notre participation à l’amour
communicatif et unifiant de Dieu, qui veut faire de l'humanité entière une seule famille. Lorsque nous sentons le
besoin de nous rapprocher d’autres personnes, lorsque nous voulons mieux les connaître et nous faire
connaître, nous répondons à l'appel de Dieu - appel qui est inhérent à notre nature d'êtres créés à l’image et à la
ressemblance de Dieu, le Dieu de la communication et de la communion.

 Le désir de connexion et l'instinct de communication, qui sont tellement évidents dans la culture contemporaine,
ne sont en vérité que des manifestations modernes de la disposition fondamentale et constante des êtres
humains à sortir d’eux-mêmes pour entrer en relation avec les autres. En réalité, lorsque nous nous ouvrons aux
autres, nous accomplissons entièrement nos besoins les plus profonds et nous devenons plus pleinement
humains. Aimer c’est, en effet, ce pour quoi nous avons été engendrés par le Créateur. Naturellement, il ne
s’agit pas de relations passagères, superficielles, mais du véritable amour, qui constitue le centre de
l'enseignement moral de Jésus: «Tu aimeras le Seigneur, ton Dieu, de tout ton cœur, de toute ton âme, de toute
ta pensée, et de toute ta force» et «Tu aimeras ton prochain comme toi-même» (cf. Mc 12, 30-31). Sous ce jour,
en réfléchissant sur le sens des nouvelles technologies, il est important de considérer non seulement leur
indéniable capacité de favoriser le contact entre les personnes, mais aussi la qualité des contenus qu'elles sont
appelées à mettre en circulation. Je désire encourager toutes les personnes de bonne volonté qui travaillent
dans le monde émergent de la communication digitale, afin qu'elles s'engagent à promouvoir une culture du
respect, du dialogue, de l'amitié.

C’est pourquoi, ceux qui opèrent dans le secteur de la production et de la diffusion de contenus des nouveaux
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médias, ne peuvent pas ne pas se sentir tenus au respect de la dignité et de la valeur de la personne humaine.
Si les nouvelles technologies doivent servir au bien des individus et de la société, ceux qui les utilisent doivent
éviter l’emploi de mots et d’images dégradants pour l'être humain, et donc exclure ce qui alimente la haine et
l'intolérance, avilit la beauté et l'intimité de la sexualité humaine, exploite les personnes faibles et sans défenses.

 Les nouvelles technologies ont également ouvert la voie au dialogue entre des personnes de différents pays,
cultures et religions. La nouvelle arène digitale, le soi-disant cyberespace, permet de se rencontrer et de
connaître les valeurs et les traditions des autres. Toutefois, pour être fécondes, de telles rencontres requièrent
des formes d'expression honnêtes et correctes, ainsi qu’une écoute attentive et respectueuse. Le dialogue doit
s’enraciner dans une recherche sincère et réciproque de la vérité, afin de promouvoir le développement dans la
compréhension et la tolérance. La vie n'est pas une simple succession de faits et d'expériences: elle est plutôt la
recherche du vrai, du bien et du beau. C’est précisément dans ce but que nous faisons nos choix, exerçons
notre liberté et en eux, c'est-à-dire dans la vérité, dans le bien et dans le beau, nous trouvons bonheur et joie.
Encore faut-il ne pas se laisser duper par ceux qui cherchent tout bonnement des consommateurs sur un
marché de possibilités indifférenciées, où le choix en lui-même devient le bien, la nouveauté se fait passer pour
beauté, l'expérience subjective remplace la vérité.

 Le concept d'amitié a bénéficié d’une relance renouvelée dans le vocabulaire des réseaux sociaux digitaux
apparus ces dernières années. Ce concept est une des plus nobles conquêtes de la culture humaine. Dans nos
amitiés et à travers elles, nous grandissons et nous nous développons en tant qu’êtres humains. C’est
précisément pour cela que la véritable amitié a été considérée depuis toujours comme l’une des plus grandes
richesses dont puisse jouir l'être humain. C’est pourquoi il faut être attentif à ne pas banaliser le concept et
l'expérience de l'amitié. Il serait regrettable que notre désir de consolider et développer des amitiés on-line se
réalise au détriment de notre disponibilité envers la famille, envers les voisins et envers ceux que nous
rencontrons dans notre existence quotidienne, sur notre lieu de travail, à l’école, pendant nos loisirs. En effet,
lorsque le désir de connexion virtuelle devient obsessif, la conséquence en est que la personne s’isole,
interrompant ainsi l’interaction sociale réelle. Cela finit par perturber aussi les modèles de repos, de silence et
de réflexion nécessaires à un développement humain sain.

 L'amitié est un bien humain important, mais il serait privé de valeur, s’il était considéré comme une fin en soi.
Les amis doivent se soutenir et s'encourager les uns les autres en développant leurs dons et leurs talents et en
les mettant au service de la communauté humaine. Dans ce contexte, il est gratifiant de voir émerger de
nouveaux réseaux digitaux qui s’efforcent de promouvoir la solidarité humaine, la paix et la justice, les droits de
l’homme et le respect de la vie et le bien de la création. Ces réseaux peuvent faciliter des formes de coopération
entre peuples de contextes géographiques et culturels différents, en leur permettant d'approfondir l’humanité
commune et le sens de coresponsabilité pour le bien de tous. Il est nécessaire toutefois de veiller à ce que le
monde digital, dans lequel ces réseaux peuvent être établis, soit un monde vraiment accessible à tous. Le futur
de l'humanité subirait un grave préjudice, si les nouveaux instruments de la communication, qui permettent de
partager connaissances et informations de manière plus rapide et efficace, n'étaient pas rendus accessibles à
ceux qui sont déjà économiquement et socialement marginalisés ou s’ils ne contribuaient qu’à creuser l’écart qui
sépare les pauvres des nouveaux réseaux qui se développent au service de l'information et de la socialisation
humaine.

 Je voudrais conclure ce message en m’adressant, en particulier, aux jeunes catholiques, pour les exhorter à
apporter dans le monde digital le témoignage de leur foi. Très chers jeunes, engagez-vous à introduire dans la
culture de ce nouvel espace communicatif et informatif les valeurs sur lesquelles s’appuie votre vie! Au début de
l'Église, les Apôtres et leurs disciples ont répandu la Bonne Nouvelle de Jésus dans le monde gréco-romain:
comme alors, pour être fructueuse, l’Évangélisation requérait la compréhension attentive de la culture et des
coutumes des peuples païens afin d'en toucher les esprits et les cœurs, de même, à présent, l'annonce du
Christ dans le monde des nouvelles technologies suppose une connaissance approfondie pour une utilisation
cohérente et adéquate. C’est à vous, jeunes, qui vous trouvez presque spontanément en syntonie avec ces
nouveaux moyens de communication, qu’incombe, en particulier, la tâche de l’Évangélisation de ce «continent
digital». Sachez assumer avec enthousiasme la charge d'annoncer l'Évangile à vos contemporains! Vous
connaissez leurs peurs et leurs espoirs, leurs enthousiasmes et leurs déceptions: le don le plus précieux que
vous pouvez leur faire est celui de partager avec eux la «Bonne Nouvelle» d'un Dieu qui s’est fait homme, a
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souffert, est mort et est ressuscité pour sauver l'humanité. Le cœur humain aspire à un monde où règne l'amour,
où les dons sont partagés, où se construit l'unité, où la liberté trouve son sens dans la vérité et où l'identité de
chacun se réalise dans une communion respectueuse. À ces attentes, la foi peut apporter la réponse: soyez-en
les hérauts! Le Pape vous est proche par sa prière et avec sa bénédiction.

Du Vatican, le 24 janvier 2009

BENEDICTUS PP. XVI

[00126-03.02] [Texte original: Italien]

● TRADUZIONE IN LINGUATEDESCA

 Neue Technologien, neue Verbindungen.
Für eine Kultur des Respekts, des Dialogs, der Freundschaft

Liebe Brüder und Schwestern,

kurz vor dem Welttag der Sozialen Kommunikationsmittel ist es mir ein Anliegen, mich an euch zu wenden und
einige  Überlegungen  zum  für  dieses  Jahr  gewählten  Thema  vorzutragen:  Neue  Technologien  –  neue
Verbindungen. Für eine Kultur des Respekts, des Dialogs, der Freundschaft. Die neuen digitalen Technologien
führen  in  der  Tat  zu  grundlegenden  Änderungen  in  der  Art  und  Weise  der  Kommunikation  und  in  den
zwischenmenschlichen Beziehungen. Dieser Wandel ist bei den jungen Menschen besonders ersichtlich, die in
engem Umgang mit  diesen neuen Kommunikationstechniken aufgewachsen sind und sich daher in einer
digitalen Welt zu Hause fühlen. Denjenigen unter uns Erwachsenen, die die Kommunikationsmöglichkeiten
dieser digitalen Welt erst verstehen und schätzen lernen mußten, erscheint sie hingegen oft fremd. In der
diesjährigen Botschaft  gelten meine Überlegungen besonders denen,  die Teil  der  sogenannten digitalen
Generation sind: Mit ihnen möchte ich einige Ideen hinsichtlich des außerordentlichen Potentials austauschen,
das den neuen Technologien innewohnt, wenn sie dazu genutzt werden, Verständnis und Solidarität unter den
Menschen zu fördern. Diese Technologien sind ein wahres Geschenk für die Menschheit: Wir müssen daher
sicherstellen, daß die Vorteile, die sie bieten, allen Menschen und Gruppen zugute kommen, vor allem den
Bedürftigen und Schwachen.

Der  Zugang  zu  Mobiltelefonen  und  Computern  hat  in  Verbindung  mit  der  globalen  Reichweite  und
engmaschigen Verbreitung des Internets eine Vielzahl von Wegen geschaffen, durch die es möglich ist, Worte
und Bilder sofort in die entferntesten und abgeschiedensten Winkel der Welt zu schicken: Diese Möglichkeit war
für die früheren Generationen undenkbar. Insbesondere die jungen Menschen haben das enorme Potential der
neuen Medien erfaßt, Verbindung, Kommunikation und Verständnis unter Menschen und Gemeinschaften zu
fördern.  Sie  nutzen  diese  Medien,  um sich  mit  ihren  Freunden auszutauschen und neue zu  treffen,  um
Gemeinschaften und Netze zu schaffen, um Informationen und Nachrichten zu suchen, um eigene Ideen und
Meinungen mitzuteilen. Viele Vorteile entstehen aus dieser neuen Kommunikationskultur: Familien können in
Verbindung bleiben, selbst wenn sie durch enorme Entfernungen getrennt sind, Studenten und Forscher haben
einen leichteren und unmittelbareren Zugang zu Dokumenten, Quellen und wissenschaftlichen Entdeckungen
und können daher  von verschiedenen Orten aus zusammenarbeiten;  überdies erleichtert  der  interaktive
Charakter der neuen Medien dynamischere Formen des Lernens und der Kommunikation, die zum sozialen
Fortschritt beitragen.

Obwohl die Geschwindigkeit erstaunt, mit der sich die neuen Technologien hinsichtlich Zuverlässigkeit und
Effizienz  entwickelt  haben,  sollte  uns  ihre  Beliebtheit  bei  den  Nutzern  nicht  überraschen,  denn  diese
Technologien entsprechen dem Grundbedürfnis der Menschen, miteinander in Verbindung zu treten. Dieses
Verlangen nach Kommunikation und Freundschaft hat seine Wurzel in unserem menschlichen Wesen und darf
nicht nur als Antwort auf technologische Innovationen verstanden werden. Im Licht der biblischen Botschaft muß
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dieser Wunsch vielmehr als Ausdruck unserer Teilhabe an der Liebe Gottes verstanden werden, die sich mitteilt
und zur Einheit führt und aus der ganzen Menschheit eine einzige Familie machen will. Wenn wir das Bedürfnis
empfinden,  mit  anderen  Menschen  in  Verbindung  zu  treten,  wenn  wir  möchten,  daß  wir  diese  besser
kennenlernen und diese uns selbst kennenlernen, dann antworten wir auf einen Ruf Gottes, einen Ruf, der
unserem  Wesen  als  nach  dem  Bild  und  Gleichnis  Gottes  –  des  Gottes  der  Kommunikation  und  der
Gemeinschaft – geschaffenen Menschen innewohnt.

Der Wunsch nach Beziehung und das Verlangen nach Kommunikation – in der zeitgenössischen Kultur so
selbstverständlich – sind in Wahrheit nichts anderes als moderne Ausdrucksformen der grundlegenden und
beständigen Neigung der Menschen, über sich hinauszugehen und in Beziehung zu anderen zu treten. Wenn
wir uns den anderen zuwenden, stillen wir in Wirklichkeit unsere tiefsten Bedürfnisse und werden in einem
umfassenderen Sinn Mensch. Wir sind vom Schöpfer in der Tat für die Liebe erschaffen. Ich spreche natürlich
nicht von vorübergehenden, oberflächlichen Beziehungen; ich spreche von der wahren Liebe, die den Kern der
Morallehre Jesu darstellt: „Darum sollst du den Herrn, deinen Gott, lieben mit ganzem Herzen und ganzer Seele,
mit allen deinen Gedanken und all deiner Kraft" und „Du sollst deinen Nächsten lieben wie dich selbst" (Mk 12,
30-31). Wenn wir in diesem Licht über die Bedeutung der neuen Technologien nachdenken, dann ist es wichtig,
nicht nur ihr unzweifelhaftes Potential zur Förderung der zwischenmenschlichen Kontakte zu berücksichtigen,
sondern auch die Qualität der Inhalte, die sie verbreiten sollen. Ich möchte alle Menschen guten Willens, die in
der aufstrebenden Welt  der digitalen Kommunikation aktiv sind,  dazu ermutigen, sich für  eine Kultur  des
Respekts, des Dialogs und der Freundschaft einzusetzen.

Aus diesem Grund müssen sich alle, die im Bereich der Produktion und Verbreitung von Inhalten der neuen
Medien tätig sind, dem Respekt vor der Würde und dem Wert des Menschen verpflichtet fühlen. Wenn die
neuen Technologien dem Wohl des einzelnen und der Gesellschaft dienen sollen, dürfen die Nutzer dieser
Technologien keine Worte und Bilder austauschen, die für den Menschen entwürdigend sind, und müssen daher
alles ausschließen, was Haß und Intoleranz nährt, die Schönheit und Intimität der menschlichen Sexualität
herabsetzt oder die Schwachen und Schutzlosen ausbeutet.

Die neuen Technologien haben ebenso den Weg zum Dialog unter Menschen verschiedener Länder, Kulturen
und Religionen eröffnet. Die neue digitale Welt, der sogenannte Cyberspace, macht es möglich, sich zu treffen
und die Werte und Traditionen der anderen kennenzulernen. Um nutzbringend zu sein, erfordern derartige
Begegnungen jedoch aufrichtige und korrekte  Ausdrucksformen sowie  aufmerksames und respektvolles
Zuhören.  Der  Dialog  muß in  einer  ehrlichen  und  beiderseitigen  Suche  nach  der  Wahrheit  gründen,  um
Verständnis und Toleranz wirklich zu fördern. Das Leben ist nicht einfach eine Abfolge von Tatsachen und
Erfahrungen, es ist vielmehr Suche nach dem Wahren, dem Guten und dem Schönen. Eben wegen dieser
Zielsetzung treffen wir unsere Entscheidungen, üben wir unsere Freiheit  aus und finden darin, d.h. in der
Wahrheit, im Guten und im Schönen, Glück und Freude. Man darf sich nicht täuschen lassen von denen, die
einfach Konsumenten auf einem Markt undifferenzierter Möglichkeiten suchen, wo die Entscheidung selbst das
Gute ist, die Neuigkeit als Schönheit ausgegeben wird und die subjektive Erfahrung die Wahrheit ersetzt.

Der Begriff der Freundschaft hat im Vokabular der digitalen sozialen Netze, die in den letzten Jahren entstanden
sind, eine neue Blüte erlebt. Dieser Begriff ist eine der höchsten Errungenschaften menschlicher Kultur. In
unseren Freundschaften und durch sie reifen und entfalten wir uns als Menschen. Gerade deshalb wird die
wahre Freundschaft seit jeher als eines der größten Güter betrachtet, die der Mensch besitzt. Aus diesem Grund
muß man darauf achten, den Begriff und die Erfahrung der Freundschaft nicht zu banalisieren. Es wäre traurig,
wenn unser Wunsch, Freundschaften online zu fördern und zu unterhalten, sich auf Kosten der Verfügbarkeit für
die Familie, für die Nachbarn und für diejenigen, denen wir im Alltag am Arbeitsplatz, in der Schule oder in der
Freizeit begegnen, verwirklichte. Wenn der Wunsch nach virtuellem Anschluß obsessiv wird, dann wirkt sich
dies tatsächlich dahingehend aus, daß sich der Mensch isoliert,  indem er die wirkliche soziale Interaktion
abbricht. Das führt schließlich auch zu Störungen im Hinblick auf die Art und Weise der Erholung, der Stille und
des Nachdenkens, die für eine gesunde menschliche Entwicklung nötig sind.

Freundschaft ist ein großes menschliches Gut, aber sie wäre wertlos, wenn sie als Selbstzweck betrachtet
würde. Freunde müssen sich in der Entwicklung ihrer Anlagen und Talente gegenseitig unterstützen und
ermutigen und diese in den Dienst der Gesellschaft stellen. In diesem Zusammenhang ist es schön zu sehen,
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daß neue digitale Netze entstehen, die die zwischenmenschliche Solidarität, den Frieden und die Gerechtigkeit,
die Menschenrechte sowie die Achtung vor dem Leben und dem Gut der Schöpfung zu fördern suchen. Diese
Netze können Formen der  Zusammenarbeit  unter  Völkern verschiedener  geographischer  und kultureller
Gegebenheiten erleichtern und es ihnen möglich machen, das gemeinsame Menschsein und das Bewußtsein
der Mitverantwortung für das Wohl aller zu vertiefen. Man muß sich jedoch darum bemühen sicherzustellen, daß
die digitale Welt, in der diese Netze eingerichtet werden können, eine wirklich für alle zugängliche Welt ist. Es
wäre ein schwerer Schaden für die Zukunft der Menschheit, wenn die neuen Instrumente der Kommunikation,
die es möglich machen, Wissen und Informationen schneller und wirksamer zu teilen, nicht für jene zugänglich
gemacht würden, die schon ökonomisch und sozial am Rande stehen, oder nur dazu beitrügen, die Kluft zu
vergrößern,  die  die  Armen  von  den  neuen  Netzen  trennt,  die  sich  im  Dienst  der  Information  und  der
menschlichen Sozialisierung gerade entwickeln.

Ich möchte diese Botschaft schließen, indem ich mich besonders an die jungen Katholiken wende, um sie zu
ermuntern,  das Zeugnis ihres Glaubens in die digitale Welt  zu tragen. Liebe junge Menschen, fühlt  euch
verantwortlich, in die Kultur dieser neuen kommunikativen und informativen Umwelt die Werte einzubringen, auf
denen euer Leben ruht!  In den ersten Zeiten der Kirche haben die Apostel  und deren Schüler  die Frohe
Botschaft Jesu in die griechisch-römische Welt getragen: Wie damals die Evangelisierung, um fruchtbringend zu
sein, das aufmerksame Verständnis für die Kultur und die Sitten jener heidnischen Völker verlangte mit dem
Ziel, Herz und Sinn dieser Völker zu erreichen, so setzt heute die Verkündigung Christi in der Welt der neuen
Technologien deren vertiefte Kenntnis für einen entsprechenden angemessenen Gebrauch voraus. Euch jungen
Menschen, die ihr euch fast spontan im Einklang mit diesen neuen Mitteln der Kommunikation befindet, kommt
in besonderer Weise die Aufgabe der Evangelisierung dieses „digitalen Kontinents" zu. Seid bereit, euch mit
Begeisterung die Verkündigung des Evangeliums bei euren Altergenossen zur Aufgabe zu machen! Ihr kennt
deren Ängste und Hoffnungen, deren Begeisterung und Enttäuschungen: Das kostbarste Geschenk, das ihr
ihnen machen könnt, besteht darin, ihnen die „Gute Nachricht" eines Gottes mitzuteilen, der Mensch geworden
ist, gelitten hat, gestorben und auferstanden ist, um die Menschheit zu retten. Das Herz des Menschen sehnt
sich nach einer Welt, in der Liebe herrscht, wo man die Gaben miteinander teilt, wo man Einheit herbeiführt, wo
die Freiheit ihre eigentliche Bedeutung in der Wahrheit findet und wo jeder seine Identität in respektvoller
Gemeinschaft  verwirklicht.  Auf  diese  Erwartungen  kann  der  Glaube  Antwort  geben:  Seid  Boten  dieses
Glaubens! Der Papst steht euch mit seinem Gebet und seinem Segen zur Seite.

Aus dem Vatikan, am XXIV. Januar 2009

BENEDICTUS PP. XVI

[00126-05.02] [Originalsprache: Italienisch]

 

● TRADUZIONE IN LINGUA SPAGNOLA

 Nuevas tecnologías, nuevas relaciones.
Promover una cultura de respeto, de diálogo y amistad

Queridos hermanos y hermanas:

Ante la proximidad de la Jornada Mundial de las Comunicaciones Sociales, me es grato dirigirme a vosotros
para exponeros algunas de mis reflexiones sobre el  tema elegido este año: Nuevas tecnologías, nuevas
relaciones. Promover una cultura de respeto, de diálogo y amistad. En efecto, las nuevas tecnologías digitales
están provocando hondas transformaciones en los modelos de comunicación y en las relaciones humanas.
Estos cambios resaltan más aún entre los jóvenes que han crecido en estrecho contacto con estas nuevas
técnicas de comunicación y que, por tanto, se sienten a gusto en el mundo digital, que resulta sin embargo
menos familiar  a  muchos de nosotros,  adultos,  que hemos debido empezar  a  entenderlo  y  apreciar  las
oportunidades que ofrece para la comunicación. En el mensaje de este año, pienso particularmente en quienes
forman parte de la llamada generación digital. Quisiera compartir con ellos algunas ideas sobre el extraordinario
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potencial de las nuevas tecnologías, cuando se usan para favorecer la comprensión y la solidaridad humana.
Estas tecnologías son un verdadero don para la humanidad y por ello debemos hacer que sus ventajas se
pongan al servicio de todos los seres humanos y de todas las comunidades, sobre todo de los más necesitados
y vulnerables.

El fácil acceso a teléfonos móviles y computadoras, unido a la dimensión global y a la presencia capilar de
Internet, han multiplicado los medios para enviar instantáneamente palabras e imágenes a grandes distancias y
hasta los lugares más remotos del mundo. Esta posibilidad era impensable para las precedentes generaciones.
Los jóvenes especialmente se han dado cuenta del enorme potencial de los nuevos medios para facilitar la
conexión, la comunicación y la comprensión entre las personas y las comunidades, y los utilizan para estar en
contacto con sus amigos, para encontrar nuevas amistades, para crear comunidades y redes, para buscar
información y noticias, para compartir sus ideas y opiniones. De esta nueva cultura de comunicación se derivan
muchos beneficios: las familias pueden permanecer en contacto aunque sus miembros estén muy lejos unos de
otros;  los  estudiantes  e  investigadores  tienen  acceso  más  fácil  e  inmediato  a  documentos,  fuentes  y
descubrimientos científicos, y pueden así trabajar en equipo desde diversos lugares; además, la naturaleza
interactiva  de  los  nuevos  medios  facilita  formas más dinámicas  de  aprendizaje  y  de  comunicación  que
contribuyen al progreso social.

Aunque nos asombra la velocidad con que han evolucionado las nuevas tecnologías en cuanto a su fiabilidad y
eficiencia,  no debería de sorprendernos su popularidad entre los usuarios,  pues ésta responde al  deseo
fundamental de las personas de entrar en relación unas con otras. Este anhelo de comunicación y amistad tiene
su raíz en nuestra propia naturaleza humana y no puede comprenderse adecuadamente sólo como una
respuesta a las innovaciones tecnológicas. A la luz del mensaje bíblico, ha de entenderse como reflejo de
nuestra participación en el amor comunicativo y unificador de Dios, que quiere hacer de toda la humanidad una
sola familia. Cuando sentimos la necesidad de acercarnos a otras personas, cuando deseamos conocerlas
mejor y darnos a conocer, estamos respondiendo a la llamada divina, una llamada que está grabada en nuestra
naturaleza de seres creados a imagen y semejanza de Dios, el Dios de la comunicación y de la comunión.

El deseo de estar en contacto y el instinto de comunicación, que parecen darse por descontados en la cultura
contemporánea, son en el fondo manifestaciones modernas de la tendencia fundamental y constante del ser
humano a ir más allá de sí mismo para entrar en relación con los demás. En realidad, cuando nos abrimos a los
demás, realizamos una de nuestras más profundas aspiraciones y nos hacemos más plenamente humanos. En
efecto,  amar  es aquello  para lo  que hemos sido concebidos por  el  Creador.  Naturalmente,  no hablo  de
relaciones pasajeras y superficiales; hablo del verdadero amor, que es el centro de la enseñanza moral de
Jesús: "Amarás al Señor tu Dios con todo tu corazón, con toda tu alma, con toda tu mente y con todas tus
fuerzas", y "amarás a tu prójimo como a ti mismo" (cf. Mc 12, 30-31). Con esta luz, al reflexionar sobre el
significado de las nuevas tecnologías, es importante considerar no sólo su indudable capacidad de favorecer el
contacto entre las personas, sino también la calidad de los contenidos que se deben poner en circulación.
Deseo  animar  a  todas  las  personas  de  buena  voluntad,  y  que  trabajan  en  el  mundo  emergente  de  la
comunicación digital, para que se comprometan a promover una cultura de respeto, diálogo y amistad.

Por lo tanto, quienes se ocupan del sector de la producción y difusión de contenidos de los nuevos medios, han
de comprometerse a respetar la dignidad y el valor de la persona humana. Si las nuevas tecnologías deben
servir para el bien de los individuos y de la sociedad, quienes las usan deben evitar compartir palabras e
imágenes degradantes para el ser humano, y excluir por tanto lo que alimenta el odio y la intolerancia, envilece
la belleza y la intimidad de la sexualidad humana, o lo que explota a los débiles e indefensos.

Las nuevas tecnologías han abierto también caminos para el  diálogo entre personas de diversos países,
culturas y religiones. El nuevo espacio digital, llamado ciberespacio, permite encontrarse y conocer los valores y
tradiciones de otros.  Sin embargo, para que esos encuentros den fruto,  se requieren formas honestas y
correctas de expresión, además de una escucha atenta y respetuosa. El diálogo debe estar basado en una
búsqueda sincera y recíproca de la verdad, para potenciar el desarrollo en la comprensión y la tolerancia. La
vida no es una simple sucesión de hechos y experiencias; es más bien la búsqueda de la verdad, del bien, de la
belleza. A dichos fines se encaminan nuestras decisiones y el ejercicio de nuestra libertad, y en ellos –la
verdad, el bien y la belleza- encontramos felicidad y alegría. No hay que dejarse engañar por quienes tan sólo
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van en busca de consumidores en un mercado de posibilidades indiferenciadas, donde la elección misma se
presenta como el bien, la novedad se confunde con la belleza y la experiencia subjetiva suplanta a la verdad.

El concepto de amistad ha tenido un nuevo auge en el vocabulario de las redes sociales digitales que han
surgido en los últimos años. Este concepto es una de las más nobles conquistas de la cultura humana. En
nuestras amistades, y a través de ellas, crecemos y nos desarrollamos como seres humanos. Precisamente por
eso, siempre se ha considerado la verdadera amistad como una de las riquezas más grandes que puede tener
el ser humano. Por tanto, se ha de tener cuidado de no banalizar el concepto y la experiencia de la amistad.
Sería una pena que nuestro deseo de establecer y desarrollar las amistades on line fuera en deterioro de
nuestra disponibilidad para la familia, los vecinos y quienes encontramos en nuestra realidad cotidiana, en el
lugar de trabajo, en la escuela o en el tiempo libre. En efecto, cuando el deseo de conexión virtual se convierte
en obsesivo, la consecuencia es que la persona se aísla, interrumpiendo su interacción social real. Esto termina
por alterar también los ritmos de reposo, de silencio y de reflexión necesarios para un sano desarrollo humano.

La amistad es un gran bien para las personas, pero se vaciaría de sentido si fuese considerado como un fin en
sí mismo. Los amigos deben sostenerse y animarse mutuamente para desarrollar sus capacidades y talentos, y
para poner éstos al servicio de la comunidad humana. En este contexto es alentador ver surgir nuevas redes
digitales que tratan de promover la solidaridad humana, la paz y la justicia, los derechos humanos, el respeto
por la vida y el bien de la creación. Estas redes pueden facilitar formas de cooperación entre pueblos de
diversos contextos geográficos y culturales, permitiéndoles profundizar en la humanidad común y en el sentido
de corresponsabilidad para el bien de todos. Pero se ha de procurar que el mundo digital en el que se crean
esas redes sea realmente accesible a todos. Sería un grave daño para el futuro de la humanidad si los nuevos
instrumentos de comunicación, que permiten compartir saber e información de modo más veloz y eficaz, no
fueran accesibles a quienes ya están social y económicamente marginados, o si contribuyeran tan sólo a
acrecentar la distancia que separa a los pobres de las nuevas redes que se desarrollan al servicio de la
información y la socialización humana.

Quisiera concluir este mensaje dirigiéndome de manera especial a los jóvenes católicos, para exhortarlos a
llevar al mundo digital el testimonio de su fe. Amigos, sentíos comprometidos a sembrar en la cultura de este
nuevo ambiente comunicativo e informativo los valores sobre los que se apoya vuestra vida. En los primeros
tiempos de la Iglesia, los Apóstoles y sus discípulos llevaron la Buena Noticia de Jesús al mundo grecorromano.
Así como entonces la evangelización, para dar fruto, tuvo necesidad de una atenta comprensión de la cultura y
de las costumbres de aquellos pueblos paganos, con el fin de tocar su mente y su corazón, así también ahora el
anuncio de Cristo en el mundo de las nuevas tecnologías requiere conocer éstas en profundidad para usarlas
después de manera adecuada. A vosotros, jóvenes, que casi espontáneamente os sentís en sintonía con estos
nuevos medios de comunicación, os corresponde de manera particular la tarea de evangelizar este "continente
digital". Haceos cargo con entusiasmo del anuncio del Evangelio a vuestros coetáneos. Vosotros conocéis sus
temores y sus esperanzas, sus entusiasmos y sus desilusiones. El don más valioso que les podéis ofrecer es
compartir con ellos la "buena noticia" de un Dios que se hizo hombre, padeció, murió y resucitó para salvar a la
humanidad. El corazón humano anhela un mundo en el que reine el amor, donde los bienes sean compartidos,
donde se edifique la unidad, donde la libertad encuentre su propio sentido en la verdad y donde la identidad de
cada uno se logre en una comunión respetuosa. La fe puede dar respuesta a estas aspiraciones: ¡sed sus
mensajeros! El Papa está junto a vosotros con su oración y con su bendición.

Vaticano, 24 de enero de 2009, fiesta de San Francisco de Sales.

BENEDICTUS PP. XVI

[00126-04.01] [Texto original: Italiano]

● TRADUZIONE IN LINGUA PORTOGHESENovas tecnologias, novas relações.
Promover uma cultura de respeito, de diálogo, de amizade

Amados irmãos e irmãs,
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Aproximando-se o Dia Mundial das Comunicações Sociais, é com alegria que me dirijo a vós para expor-vos
algumas minhas reflexões sobre o tema escolhido para este ano: Novas tecnologias, novas relações. Promover
uma cultura de respeito, de diálogo, de amizade. Com efeito, as novas tecnologias digitais estão a provocar
mudanças  fundamentais  nos  modelos  de  comunicação  e  nas  relações  humanas.  Estas  mudanças  são
particularmente evidentes entre os jovens que cresceram em estreito contacto com estas novas técnicas de
comunicação e, consequentemente, sentem-se à vontade num mundo digital que entretanto para nós, adultos
que tivemos de aprender a compreender e apreciar as oportunidades por ele oferecidas à comunicação, muitas
vezes parece estranho. Por isso, na mensagem deste ano, o meu pensamento dirige-se de modo particular a
quem faz  parte  da chamada geração digital:  com eles  quero partilhar  algumas ideias  sobre o  potencial
extraordinário das novas tecnologias, quando usadas para favorecerem a compreensão e a solidariedade
humana. Estas tecnologias são um verdadeiro dom para a humanidade: por isso devemos fazer com que as
vantagens que oferecem sejam postas ao serviço de todos os seres humanos e de todas as comunidades,
sobretudo de quem está necessitado e é vulnerável.

A facilidade de acesso a telemóveis e computadores juntamente com o alcance global e aomnipresença da
internet criou uma multiplicidade de vias através das quais é possível enviar, instantaneamente, palavras e
imagens aos cantos mais distantes e isolados do mundo: trata-se claramente duma possibilidade que era
impensável para as gerações anteriores. De modo especial os jovens deram-se conta do enorme potencial que
têm  os  novos  «media»  para  favorecer  a  ligação,  a  comunicação  e  a  compreensão  entre  indivíduos  e
comunidade, e usam-nos para comunicar com os seus amigos, encontrar novos, criar comunidades e redes,
procurar informações e notícias, partilhar as próprias ideias e opiniões. Desta nova cultura da comunicação
derivam muitos benefícios: as famílias podem permanecer em contacto apesar de separadas por enormes
distâncias, os estudantes e os investigadores têm um acesso mais fácil e imediato aos documentos, às fontes e
às descobertas científicas e podem por conseguinte trabalhar em equipa a partir de lugares diversos; além
disso a natureza interactiva dos novos «media» facilita formas mais dinâmicas de aprendizagem e comunicação
que contribuem para o progresso social.

Embora seja  motivo de maravilha a  velocidade com que as novas tecnologias  evoluíram em termos de
segurança  e  eficiência,  não  deveria  surpreender-nos  a  sua  popularidade  entre  os  utentes  porque  elas
respondem ao desejo fundamental que têm as pessoas de se relacionar umas com as outras. Este desejo de
comunicação  e  amizade  está  radicado  na  nossa  própria  natureza  de  seres  humanos,  não  se  podendo
compreender adequadamente só como resposta às inovações tecnológicas. À luz da mensagem bíblica, aquele
deve antes ser lido como reflexo da nossa participação no amor comunicativo e unificante de Deus, que quer
fazer da humanidade inteira uma única família. Quando sentimos a necessidade de nos aproximar das outras
pessoas, quando queremos conhecê-las melhor e dar-nos a conhecer, estamos a responder à vocação de
Deus – uma vocação que está gravada na nossa natureza de seres criados à imagem e semelhança de Deus, o
Deus da comunicação e da comunhão.

O desejo de interligação e o instinto de comunicação, que se revelam tão naturais na cultura contemporânea,
na verdade são apenas manifestações modernas daquela propensão fundamental e constante que têm os
seres humanos para se ultrapassarem a si mesmos entrando em relação com os outros. Na realidade, quando
nos abrimos aos outros, damos satisfação às nossas carências mais profundas e tornamo-nos de forma mais
plena humanos. De facto amar é aquilo para que fomos projectados pelo Criador. Naturalmente não falo de
relações passageiras, superficiais; falo do verdadeiro amor, que constitui o centro da doutrina moral de Jesus:
«Amarás o Senhor, teu Deus, com todo o teu coração, com toda a tua alma, com todo o teu entendimento e
com todas as tuas forças» e «amarás o teu próximo como a ti mesmo» (cf. Mc 12, 30-31). Reflectindo, à luz
disto, sobre o significado das novas tecnologias, é importante considerar não só a sua indubitável capacidade
de favorecer o contacto entre as pessoas, mas também a qualidade dos conteúdos que aquelas são chamadas
a pôr em circulação. Desejo encorajar todas as pessoas de boa vontade, activas no mundo emergente da
comunicação digital, a que se empenhem na promoção de uma cultura do respeito, do diálogo, da amizade.

Assim, aqueles que operam no sector da produção e difusão de conteúdos dos novos «media» não podem
deixar de sentir-se obrigados ao respeito da dignidade e do valor da pessoa humana. Se as novas tecnologias
devem servir o bem dos indivíduos e da sociedade, então aqueles que as usam devem evitar a partilha de
palavras e imagens degradantes para o ser humano e, consequentemente, excluir aquilo que alimenta o ódio e
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a intolerância, envilece a beleza e a intimidade da sexualidade humana, explora os débeis e os inermes.

As novas tecnologias abriram também a estrada para o diálogo entre pessoas de diferentes países, culturas e
religiões. A nova arena digital,  o chamado cyberspace, permite encontrar-se e conhecer os valores e as
tradições alheias. Contudo, tais encontros, para ser fecundos, requerem formas honestas e correctas de
expressão juntamente com uma escuta atenciosa e respeitadora. O diálogo deve estar radicado numa busca
sincera e recíproca da verdade, para realizar a promoção do desenvolvimento na compreensão e na tolerância.
A vida não é uma mera sucessão de factos e experiências: é antes a busca da verdade, do bem e do belo. É
precisamente com tal finalidade que realizamos as nossas opções, exercitamos a nossa liberdade e nisso – isto
é, na verdade, no bem e no belo - encontramos felicidade e alegria. É preciso não se deixar enganar por
aqueles que andam simplesmente à procura de consumidores num mercado de possibilidades indiscriminadas,
onde a escolha em si mesma se torna o bem, a novidade se contrabandeia por beleza, a experiência subjectiva
sobrepõem-se à verdade.

O conceito de amizade logrou um renovado lançamento no vocabulário das redes sociais digitais que surgiram
nos últimos anos. Este conceito é uma das conquistas mais nobres da cultura humana. Nas nossas amizades e
através delas crescemos e desenvolvemo-nos como seres humanos.  Por  isso mesmo,  desde sempre a
verdadeira amizade foi considerada uma das maiores riquezas de que pode dispor o ser humano. Por este
motivo, é preciso prestar atenção a não banalizar o conceito e a experiência da amizade. Seria triste se o nosso
desejo de sustentar e desenvolver on-line as amizades fosse realizado à custa da nossa disponibilidade para a
família, para os vizinhos e para aqueles que encontramos na realidade do dia a dia, no lugar de trabalho, na
escola, nos tempos livres. De facto, quando o desejo de ligação virtual se torna obsessivo, a consequência é
que a pessoa se isola, interrompendo a interacção social real. Isto acaba por perturbar também as formas de
repouso, de silêncio e de reflexão necessárias para um são desenvolvimento humano.

A amizade é um grande bem humano, mas esvaziar-se-ia do seu valor, se fosse considerada fim em si mesma.
Os amigos devem sustentar-se e encorajar-se reciprocamente no desenvolvimento dos seus dons e talentos e
na sua colocação ao serviço da comunidade humana. Neste contexto, é gratificante ver a aparição de novas
redes digitais que procuram promover a solidariedade humana, a paz e a justiça, os direitos humanos e o
respeito pela vida e o bem da criação. Estas redes podem facilitar formas de cooperação entre povos de
diversos contextos geográficos e culturais, consentindo-lhes de aprofundar a comum humanidade e o sentido
de corresponsabilidade pelo bem de todos. Todavia devemo-nos preocupar por fazer com que o mundo digital,
onde tais redes podem ser constituídas, seja um mundo verdadeiramente acessível a todos. Seria um grave
dano para o futuro da humanidade, se os novos instrumentos da comunicação, que permitem partilhar saber e
informações de maneira mais rápida e eficaz, não fossem tornados acessíveis àqueles que já são económica e
socialmente marginalizados ou se contribuíssem apenas para incrementar o desnível que separa os pobres das
novas redes que se estão a desenvolver ao serviço da informação e da socialização humana.

Quero concluir esta mensagem dirigindo-me especialmente aos jovens católicos, para os exortar a levarem
para o mundo digital o testemunho da sua fé. Caríssimos, senti-vos comprometidos a introduzir na cultura deste
novo ambiente comunicador e informativo os valores sobre os quais assenta a vossa vida. Nos primeiros
tempos da Igreja, os Apóstolos e os seus discípulos levaram a Boa Nova de Jesus ao mundo greco-romano:
como então a evangelização, para ser frutuosa, requereu uma atenta compreensão da cultura e dos costumes
daqueles povos pagãos com o intuito de tocar as suas mentes e corações, assim agora o anúncio de Cristo no
mundo das novas tecnologias supõe um conhecimento profundo das mesmas para se chegar a uma sua
conveniente utilização. A vós, jovens, que vos encontrais quase espontaneamente em sintonia com estes novos
meios de comunicação, compete de modo particular a tarefa da evangelização deste «continente digital». Sabei
assumir com entusiasmo o anúncio do Evangelho aos vossos coetâneos! Conheceis os seus medos e as suas
esperanças, os seus entusiasmos e as suas desilusões: o dom mais precioso que lhes podeis oferecer é
partilhar com eles a «boa nova» de um Deus que Se fez homem, sofreu, morreu e ressuscitou para salvar a
humanidade. O coração humano anseia por um mundo onde reine o amor, onde os dons sejam compartilhados,
onde se construa a unidade, onde a liberdade encontre o seu significado na verdade e onde a identidade de
cada um se realize numa respeitosa comunhão. A estas expectativas pode dar resposta a fé: sede os seus
arautos! Sabei que o Papa vos acompanha com a sua oração e a sua bênção.
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Vaticano, 24 de Janeiro – dia de São Francisco de Sales – de 2009.

BENEDICTUS PP. XVI

[00126-06.01] [Texto original: Italiano]

[B0050-XX.02]
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